
Centro delle Tradizioni 

Un allro decennio 
Si è tenuta, domenica 18 dicem

bre, l 'Assemblea Ordinaria, che era 
chiamata quest'anno ad esprimere 
il nuovo organo che presiederà l'at
tività associativa nel biennio 84-85. 

Nel corso dell'intervento di aper
tura dei lavori, il Prof. Lebani ha 
tracciato panoramicamente le linee 
d'indirizzo che hanno ispirato l'im
pegno 83, rimarcando da un Iato 
la struttura promozionale dell'isti
tuzione, che si va imponendo al
l 'attenzione per la sua spiccata ca
ratterizzazione di veicolo guida nel 
porre in atto strumenti di tipo con
servativo nel settore della cultura 
e delle tradizioni, e di natura pro
motiva insieme. 

Questa articolazione, in cui va a 
delinea1·si il ruolo, oggi fortemente 
attivo del «centro», trova riscontt"o 
in tre aree costituenti i canali d'im
p egno, rappresentato dai settori 
«cultura», «ricerca» e «manifestazio
ni», ognuno dei quali è titolare di 
voci di fondo , come la diffusione 
grafica, la realizzazione di azioni 
di salvaguardia in genere (promo
zione linguistica e folkloristica), e 
l'organizzazione degli incontri di 
massa (tra gli altri, i ludi sanroc
cari d 'agosto). 

Compito del «centro», al tramonto 
del suo primo decennio di vita è, 
in termini programmatici, quello di 
continuare a suscitare lo spirito di 
aggregazione sociale, che pare re
quisito irrinunciabile nell'azione di 
inalterato perseguimento dei fini 
istituzionali. 

Sorta nello spirito della creazione 
di un freno all'avanzata del fe
nomeno consumistico votato a spaz
zar via storia, valori e cultura, ad es
so guardiamo anche con un pizzico 
d'orgoglio e di soddisfazione, che 
derivano anche dalla constafazione 
che il borgo sta facendo quàdrato 
in vario modo. Un'organizzazione 
che possa contare su circa duecen
to aderenti in attività in cui · il ca
rattere peculiare è rappresentato dal 
«volontariato», che in ispecie signifi
ca tanta fatica manuale, e che re
gistra nei periodi di maggior ten
sione operativa, il contributo com
plessivo vicino alle cento unità , pen
siamo possa ben definirsi cresciuto 
a dovere, nello spirito, n elle convin
zioni e nella mutua solidarietà. 

R.M. 
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NATALE COLORATO DAI RICORDI 

Una neve elle non si scioglie 
A volte mi piacerebbe es

sere ancora bambino. Con 
l'esperienza che mi ritrovo 
oggi, naturalmente, per non 
comme ttere errori. E Dio sa 
quanti ne ho commessi nel 
corso di questa mia stram
palata vita. Eppure non mi 
lamento, anohe se, tutto som
mato, rimpiango gli anni del
la mia fanciullezza trascorsi 
in queJl di Gorizia dove la vi
ta, non certo facile , 'Si sno
dava lungo per corsi presta
biliti , scanditi ,daU'inca-lzare 
d elle stagioni , delle ricorren
ze, deHe festività. 

Di ques,to ho tanti ricordi 
da potervi imbastire sopra 
racconti, saggi e quel roman
zo goriziano che mi sa tanto 
non uscirà mai. O meglio, 
lo scriverà òi certo un impor
tato , un foresto a'l qua1le im
porta un tubo dei sentimen
ti del gor iziano verace, sia 
esso di e strazione itailiana, 
friulana o •slovena, ma che si 
diletterà a raocontare cose 
che lascieranno H lettore im
maga'to, stupito. 

«Ma guaJ1da, e chi lo avreb
be mai detto che noi gorizia
ni siamo così! Diavolo, e che 
episodica, che trama è anda
to a scoprire. Proprio un fo
resto doveva scrivere di noi 
e su di noi. Poveri siamo, 
niente ribalta ,principi, ma 
strani nosta•lgic i». Come me, 
natura•lmenite; uno strano no
stalgico cihe si pi oca ancora 
di ,credere in Gorizia. Ne'l 
Natale goriziano ad esempio, 
mai viisto con 1la neve, ma 
sempre vissuto in un clima 
direi quasi di esaltazione. 
L'aJibero venuto da Tarnova 
o dal Panoviz, frutto degli 
intraHazzi e delle conoscenze 
di mio padre, il musohio rac
colto in braiirda o lungo i pen
dii di quei ronchi d el semi
nario minore che ora non esi
stono più, i•l vischio portato 
a casa dal'la nonna Marieta 
che sempre e comunque sa
peva dare un tono di calda 
aHesa aid un avvenimento 
ohe, dopo tutto, aveva un 
senso sì spiriituale, ma anche 
pratrco, in quanto ora una 
dell e podhe occasioni in cui 
la mensa veniva esaltata ed 

i:l descb ospitava non solo 
parenti c ristiani e timorati di 
Dio, bensì qualiche esponente 
di queHa comunità ebraica 
per la maggior parte dissolta
si, in fumo , sulle desolate di
stese di Polonia, di Germa
nia e di que'H'Austria verso 
la quale ancor oggi si guar
da con un certo rimpianto. 

Novene e preghiere, attesa 
di momenti magici ohe oggi, 
invano, tento di ripetere o 
di ri'Scoprire. 

Attendo aniche 'la neve, per
ché, stranamente, non conce
pisco i1l Na1ta1le senza una 
bianca 1copertura. Che icopra 
Vante magagne, s 'intende, 
ma che porti anohe un sen
so di gioia ,di purezza e di 
freschezza. 

Ahi, sto facendo il mora
lista, cosa che aborrisco. Co
me aborrisco le pompe del 
diavolo dalle quali ho dovu
to fuggire su preici<so impe
gno dei miei san tali per non 
venire conitinuamente annaf
fiato. Ma va11da un po' ohe 
cosa mi sta passando per la 
testa! 

Dunque attendevo (ed at
tendo) la neve. 

Per prima cosa era indi-
pensabi-le a neve consolida

ta entrare in 'lotta c on le av
verse fazioni aggirantesi per 
piazza S . Antonio o 'la Riva 
del Castel1lo con qualiche pun
ta:ta in ,casa sanroocara. Ca
richi di n eve, con qualche oc
chio pesto 0c'era qualiche po
co cavalleresco avversario 
ohe creava le •paHe di neve 
dum-dum con tanta ghiaia 
dentro ... ) , bagnati fino all 'os
so, ci -si ritirava in buon or
dine per non offrire il de
stro ,soprattutto a madri ap
prensive, di darti una bella 
spolverata con i'l battipanni. 
Cosa che a me, quasi regolar
menite, a•ocadeva. 

Indi, risca1ldato e rifociiHa
to, passavo ~Ha seconda fase 
nevosa: la m essa in opera di 
un pupazzo di neve ohe ser
vi•va soprattutto da serbatoio 
di rircordi . Già, perché quan
do la neve si scioglieva io 
potevo di•spor ne ancora. 

PINO MARCHI 
(cont inua in 4.a pagina) -l 

Bon Nadal e felis gnof 
an a due' i Sanrocéìrs 
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Sfogliando il passato 

Credenze e rimedi 
Nell'era del boom farmaco
logico, in cui impera l'anti
biotico e milioni di speciali
tà che s'impadroniscono del 
nostro organismo debellando 
germi e virus ma, non di ra
do indebolendo difese natu
rali e creando scompensi di 
altro genere, gli antichi, in
genui rimedi dei nonni fan
no sorridere o rabbrividire 
una psicologia assolutamen
te asettica. Eppure, pian pia
no l'erboristeria riprende 
piede, e ci si chiede come mai 
i nostri vecchi fossero quel
li «della classe di ferro» . 
Forse ... val la pena dare una 
occhiatina ai rimedi d'allo
ra, mentre dalla scansia le 
boccette sature di compresse 
colorate, le supposte antipi
retiche, i liquidi antidepres
sivi, le capsule antiflogisti
che occhieggiano subdole e 
promettenti ... 

A, B, C, 
della medicina 

popolare 
Asses: Impacs de pan e lat 
cialt, S'a-1 è su dèit o un pit 
quant ch'a1 srbat fa bòli s'i
nì'sa di vit e sibolentasi den
tri e fur fin quant oh'al se 
infurmia. 

Becons di as: Meti pa•rsòre 
un curtìs o fuarfis di assa1. 

Brunchita: Polenta clara, co
me zuf, metùda tal stòmit. 
Tiaponasi benòn na,s e bocia 
cul 11inzul da no respira aja 
glaz. 

Brucs ta la musa: La'Vasi cuil 
lat. 

Esaurimènt: Fa bòh milissa, 
slinz, jermànz, rusti sucher 
Bin ch'al ·ven ros e mètilu 
dentra. Beivi a ta,zzis. 

Mal di ciaf: Patatis a fetis 
metùdis ta tempis. 

Mal di cuèl: 'Set di vin e 
aga cia'lda da fa impaos, d'in
viar s'al è il •rafredòr; a fret 
s'al è lin'iìlamat. 

Mal di dine': Da un bòl a 
fueis ,dli màilvis e meti l'aga 
in bòcia. S'al è inflamàt me
ti in bòcia un fic sec. 

Mal di fiat: La,va, taza e 
fa bòh raidrìs di gramègna. 
Gramègina ,e màlvis son bù-

nis par dut:is li' inffamàsions. 

Mal di gola: Bevi aga di 
màlvis. 

Mal di panza: Impacs di aga 
e 'seit. 'Na iìuea di verzòt sbu
sada o ciarta onzùda col on t 
e metùda ta paw:a. 

Mal di vuarèlis: Si bagna 
ovata tal ueli, si met a s'oia1l
da su la flama e si met ta 
vuarèlis. 

Panarìz : Impacs carne paQ 
madur. 

Madur: Meti sull fùc la gu
sela e sibusa; dorpo meti li' 
«'6ueis» a redròs. Cussì an
cia s'al è un tai e1h'a,l madu
rìs. (Li' «fueis» sono con tut
ta pro'bahilità queHe de1'l'eide
ra terrestre.) 

Pànola: Co la còt bagnada 
col uel'i si feva ,tre volt'i1s la 
eros su un ,piètfon e ·si mete,va 
a la gnot su la panola ch'a 
spa·rìva. 

Puntùris: Prin ch'al vegni 

ma1dur meti 'na papa cul ueli, 
savòn e farina .. 

Rìsui : Sfrega co la jarba de 
lat (celidonia). 

S'a oolin i ciàvei: Lavàsi co 
l'aga de li' urtìis bo'lìdis. 

Svuarbìtul: Si met 'pan ba
gnàt cul ,Ia1t fret. 

Tòs: l•mpacs de mahris. De
còs di fllors e fruts di sdfop. 

Viars: Nasa ai o mètilu al 
cuèL Fa bòli jafba dei viars 
(artemisia albrotanum oppu
re 'sartoreggia). 

Par digerì : Aga di v'it cun 
ruda, menta, s'inz 'O zineJVri. 

Par fa passà la set: Aga cun 
dentr'i fìuèi1s di sinz, ancia 
miei se si fa da un bòl. 

Ai frus ohe stentavin a eia
mina gi feivin i bàins cu l'aga 
dulà 1ch'a veivin buiJìt Ii' 
fu~is di co'Colar. 

Par no ve frus si 1fev,in ib'll'lì 
lis fuei's de1 jarbul di Adam 
e si beveva l'aga. 

Li strìis 
Leggendo queste credenze, 

gentile eufemismo per aggi
rare il termine superstizione, 
sorridiamo con sufficienza 
divertita. Eppure, chi non ha 
cercato istintivamente di evi
tare il gatto nero che taglia 
la strada, magari atteggian
do furtivamente la manina a 
mò di corna, scagli la prima 
pietra. E la scala che sbarra 
il cammino? Lei ci passa 
tranquillamente sotto? Bra
vo! I o l'aggiro! Evoluti, in
telliRenti, superiori senza 
dubbio ma... il cappello sul 
letto ... meglio spostarlo!!! 

Quant ch'al era 
timporal ... 

No si s1covava mai la cia'sa 
dii sera parsè si scovava fur 
la furtuna. Quant ch'a era la 
buera disevin ch'al si ,veva 
picìat un. 

Il ca'kiùt a'l si faseva sin
tì di gnot e a'l vuairdava di 
s'ciafoa. Quant ch'a:l era tim
poral si brusave l'ualìva su 
li' bòris ta la puarta o tal 
camìn parsè ich'a'l vadi fur 

il fun. Plantavin ancia tal le
dàn tre forois incrò'sadis, cui 
dine' rpar ajar, p1ar sibusa li' 
strìis. Si diseve: «Santa Bar
bara benedeta, uardaini dal 
ton e da saeta». 

Ail prin tempora! s'a:l tona 
a tl1amontan brut segno. «Il 
prin ton a tramontan ciapa 
i'l ·sac e va a pan». 

Ta Ii' crosadis, la sera, par 
manda 'Via li strìis ohe je
rin culì si rivoltavin a re:dròs 
li' màniis de giaichète o lì sa
dhet;i's; si fevin all'eia tre cròs 
co la man. 

Si viodeva 'na volta la 
Stòocula (o Orcu'la) che jern 
'nia gran fèm1ina ch'a meteva 
un pit a Mont Sant e un su1l 
Sabotin e se lavave la muse 
tal Lusìnz. 

Co i cia'Vai vevin il crin 
dut intoJ1cdlat bisognava 
vuardasi da li' strìis. 

Oo una, o un, 'a stava mal 
si veva ,di ciapa un s terp di 
gàrtulis, plantailu e rip'lanta
lu ,dos, tre vo1uis fin ch'al 
ciapava e il malat a'l uariva. 

LICIA SAPUNZACHI 

Dicembre 1983 

Via Vogel 
(ora Baiamonti) 

Giacomo Vogel - Gorizia 1760 1833. 
Fu uno dei cittadini più benemeriti 
per la sua filantropia e la sua ge
nerosità. La sua carità verso i reiet
ti non si limitava all'elemosina, ma 
si elevava alla dignità di assistenza 
sociale nel senso attuale della pa
rola. Infatti, Giacomo Voge! fu per 
Gorizia il promotore e fondatore 
della Casa di Ricovero per vecchi 
privi di assistenza, che a quel tem
po trascinavano la loro miseranda 
vecchiaia elemosinando alle porte 
delle chiese, spesso privi di cibo e 
di tetto. Impietosito della loro tri
ste sorte, egli si propose di assicu
rare loro vita natural durante, asi
lo e nutrimento. A questo nobile 
scopo, donò al Comune di Gorizia 
- era allora borgomastro (podestà) 
il triestino Andrea Fischer - una 
delle sue case, situata in Borgo 
Vienna (chiamato così perché la 
strada principale portava alla capi
tale austriaca - oggi quella strada 
si chiama Via Alviano). La benefica 
istituzione, a cui fu dato il nome 
di «Casa di Beneficenza» fu solen
nemente inaugurata il primo otto
bre 1820. Alla cerimonia presenzia
rono il borgomastro, i parroci del 
Duomo e di Sant'lgnazio, i curati 
delle cappellerie di San Rocco e 
della Piazzutta e i membri della 
Commissione di Beneficenza. 

I primi anni furono difficili per 
molte ragioni, perciò il trattamento 
verso i ricoverati non poteva esse
re quello che si usa attualmente nel
la civica Casa di Riposo; tuttavia, 
allora, ai vecchietti che avevano 
provato le strette della indigenza, 
sembrava di aver raggiunto una for
tuna mai sperata. Nel decennale 
della fondazione, celebrato con gran
de solennità, al benefattore fu de
dicato dai poveri dell'Ospizio, in 
segno di riconoscenza, un sonetto 
d'ignoto autore. 

Giacomo Voge! legò il suo nome 
ad un atto di pietà religiosa. Nel 
1784 il convento dei Minoriti, in 
Piazza Sant'Antonio, soppresso da 
Giuseppe II, fu messo all'asta. Il 
Voge! ne acquistò un'ala di cui 
faceva parte il piccolo oratorio, già 
assai cadente, eretto, secondo la 
credenza popolare da Sant'Antonio 
di Padova. Quest'oratorio con l'an
nessa cella, fu donato dal munifico 
Voge! alla città, con la clausola che 
fosse trasformato in capp21la dedi
cata al Santo Taumaturgo. La chie
sina fu solennemente consacrata 
dall'arcivescovo Mons. Luschin, il 18 
dicembre 1823. Alla sua costruzione 
avevano contribuito con offerte di 
denaro il Comune, il Clero e i fe
deli di Gorizia. 

PROSSIMI 
APPUNTAMENTI 

3-4 mairzo 1984 
Carneva1le giovane - VI 
concorso e sfilata dei 
1carri allegorici 

5 marzo 1984 
«Ba-1 dai c01ntadins» 

19 marzo 1984 
S. Giuseppe - Solenne 
Messa serale 

22 aipri1le 1984 
Pasqua di Resurrezio
ne - Processfone del 
Resurrexit - Inconnro e 
brindisi del ritomo 
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Ricuars di San Roc - IV 

Fras e fratis 
Ciars Sanrocars, 

l'ultima volta us ai ricuar
dat il «sior Frànzili», il ve
cio mesnar di San Roc. Chi
sta volta ùli ricuarda qualchi 
frut e qualchi fruta. La pri
ma frututa, che ài incontrat 
a San Roc 'a jè stada la Rita 
Bressàn, che, come saves 'a 
jè muarta 'zòvina, ta flor da 
etat. L' and'ài ta foto da me 
entrada a San Roc come ple
van, in che domenia , di se
tembre dal 1960, una zorna
da di plòja che Diu la man
dava; «Buna - disèvi jò -
pai òrs e i ciàmps dai San
rocars e, ància, pa lor ani
mis ! ». La Rita 'a jè sot dal 
bièl àrc a l'inizi di plaza S. 
Roc e mi saluda cu la man 
alzada e mi invida, a non di 
due' a entra tal borg. Se 
bièi 'voi che veva e se soris 
sèmpliz e inozènt! La sò ge
nerositat l' and' ài sperimenta
da in sèguit tal sò servìzi di 
parta pa famèis di :'ill: Fàit_i 
al giornal da «Famiglia Cri
stiana». Simpri puntuala e 
prezisa. Ancia tal cianta in 
1.desia cu la «Coral S. Lucia». 
Un'altra frututa che ricuardi 
pa sò generositat e pa so 
sveltezza tal impara al Cate
chìsim, 'a jè stada l'Anama
ria Venuti, fìa da l' apuntat 
dai carabinirs, che stava in 
via Garzaroli e al vèva ben 
auatri tra frus e frutis. 
L'Anamaria era anciamò ta 
l'Asilo di via Lasciac, aveva 
sinc àins, e l'ài dovuda meti 
di Comuniòn! 'A soi stat plùi 
ardit di Pio X, che à orCl.t 
meti di Comuniòn i frus a 
sièt àins! Di àltris frutis 'a 
ciacararài in sèguit. Cumò 
ùli ricuardà doi frus, che son 
stas i mei prins 'zàgos e can
torins. Cui no ricuàrdia i doi 
«rusignùi», che tai prins ains 
da riforma liturgica, nus àn 
judat a cianta i gnof s ciàns 
in glesia? No ricuardes la vo
suta d'arìnt di sopràn dal Cì
chili (Luciano Cicutìn) e la 
vos d'àur di contràlt dal Ma
tia Faidiga? E se che 'zornà
vin due' i doi in ogni messa 
e in ogni funziòn durànt 
l'Avènt, durànt la Quaresi
ma e soradùt durànt la Se
timana Santa. Al era un gust 
sintìju e cialàju; svèls come 
gnèurs, pròns a judà e fa in
rabia sior Frànzili, generos 
e dispietos tal stes timp. Mi 
corèvin daur par dut; mi fa
sèvin ancia inrabia e, come 
ai bièi tìmps dai nestris pà
ris, ancia a mì mi s'ciampà-

va qualchi sberla; ma lor sals 
a essi fedei e generosi 

Cumò Cìchili al è doven
tat inzegnir e Matìa un braf 
mecànic. Ma, mentr iCìchili 
lu viodi da spes, anzi, and'ài 
tant gioldut a presenzia al 
sò matrimoni cu la Cristina, 
che no ài cognossu.t di fruta, 
Matìa lu ài piardut di vista. 
L'era un frut, che cu la sò 
volontat di fiàr, 'varès spa
cat la sàta dal leòn, che era 
ta muràja da vecia ciasa vis
sìn da 1;lesia e che, pojada 
tal curtif da canonica, no la 
viòdi plùi. Al «Centro pa tra
dizions di San Roc» dovarès 
scovala fur in qualchi luc. 
'A jèra un cimelio dal borg 
e tal borg dovarès torna! Ma
tìa 'a vèva una màri santa, 
che lu seguìva cun tant amor 
e tanta preocupaziòn, come 
che f asarà anciamò lassù in 
zil, come dutis li bunis mà
ris che ài cognossut a San 
Roc e che no son plùi cun 
no'. Tantis màris bunis e 
tane' frus e frutis di bon cur, 
che'nd'ài ciatat a San Roc! 
Fevelerài di lor tai pròssins 
artìcui. Chisc' e chei mi per
donaràn se ài f evelat o f eve
larài dai lor pregios e dai 
lor difiès. Ma, se orèso; cus
sì 'a jè fata la nestra vita e 
ricuardà ridìnt i cas de ne
s tra vita passàda assièmi, 
fas bon sang e nus iùda a 
spera par un avigni plùi bon 
e plùi bièl! 

Vs salùdi due' e us fòi i 
Augu.rs di Bon Nadal e di 
Bon Prinzìpi da l'An! 

DON ONOFRIO BURGNICH 

Consiglio del Centro 
Dalle elezioni svoltesi il 18. u. s. ri
sultano eletti al Consiglio del Centro 
i seguenti signori: 

BERTUZZI FRANCO 
BRESSAN CLEMENTE 
CAMPI PRIMO 
CICUTTIN LUCMNO 
COCCOLO ENZO 
CUMAR SERGIO 
de FORNASARI TULLIO 
DIPIAZZA RUGGERO 
LEBANI FEDERI CO 
MADRIZ MARIO 
MADRIZ RENATO 
MARCHI GIUSEPPE 
MICHELON PAOLO 
SOSSOU ALDO 
TUREL ALBINO 

Due parole sul coro 

ARS MUSICA: cantare insieme 
Già da akuni anni, ospite 

dell'oratorio San Rooco, svo1l
ge ·le sue attività il gruppo 
corale «ARS MUSICA». 

Costituitosi nel 1977, il co
ro, che ·conta orggi 34 elemen
ti, mo,lti dei quaili nostri bor
g:higiani, ha svolto in questi 
anni una intensa attirvirtà ed 
ha partecipato a numerose 
manifeistazioni di carattere 
internaziona'le (Concorso Se
ghizzi), ed a liveHo naziona'le 
(Concorso di Ravenna, Città 
di Adria, nel qua1le ha ripor
tato quest'anno il 2° posto, 
e Vittorio Veneto, dorve si è 
classificato primo). 

Il gruppo è constantemen
te presente aUe manifestazio
ni corali che si svolgono nel
la nostra città e in regione. 

Anche aH'interno del no
stro Borgo il coro Ars Mu
sica, diretto dalla nascita dal 
m.o Franicesco Va1lentinsig, è 
diventato sempre di più un 
punto di ,riferimento e di in
teresse per quanti, soprattut
to g,iovani, desiderano acco
starsi a:rla musica corale; at
traverso uno studio ed un 
impegno costanti e grazie an
che alle possibilità di incon
tro e di amicizia che l' espe
rienza corale offre, i'l coro 
ha costituito in questi anni, 
per giovani ed adulti, la pos
sibi'lità di entrare gradua]-

mente nel mondo della mu
sica, fino ad avvertirla come 
una componente stabile del 
proprio vivere. 

N coro svolge quindi una 
attirva funzione culturale nel 
diffondere la conoscenza del
la musica in generale e nel 
farsi interpTete del fuldore 
delle nostre terre, a1l quale 
la formazione dedica una 
particolare attenzione ne'l!J.a 
volontà di valorizzare un pa
trimonio che ci è comune. 

Questa attenzione aHe tra
dizioni fa sì che l'Ars Musi
ca presenti spesso nel suo 
repertorio non solo brani or
mai consacrn ti 1daUa popo
larità, ma curi l'esecuzione 
di inediti e riioeJ1chi gli echi 
degli stessi va:Iori nelrla cul
tura e nei canti di a'ltre 
genti. 

In questi anni è stata co
stante la presenza del coco 
ai principali momenti della 
vita del>Ja nostra comunità 
parroc;chiale, 1integr1andosi in 
questo servizio alla Corale 
del Borgo. 

Ricordiamo particofarmein
te 'le messe della notte di Na
tale e di Pasqua che i,l coro 
Ars Musica, con i suoi canti, 
contribui,sce a rendere 1ancor 
più suggestive e sentite. 

CRISTINA SMET 

Mandi Nisi 

Un'altra significativa im
magine dell'epoca sanrocca
ra appartenente alla vecchia 
guardia, ha raggiunto il suo 
capolinea. 

Con Dionisio Paulin, il «Ni
si», scompare colui che face
va senz'altro notizia verso 

l'alta estate, il tempo miglio
re per alzare la «frasca» se
gno e simbolo di quella «pri
vada» classica, favorita an
che da spazi invitanti che 
dall'ampia corte insisto
no ancora verso un pendio 
dalla cui sommità puoi mi
surare le acace del S. Marco 
e, nella rugiada settembrina, 
le sagome decise delle uccel
lande, una passione vera di 
tanti e di cui anch'egli subì 
il contagio non solo in gio
ventù. 

In quella sua «braida», il 
«Nisi» ha consumato una 
storia di uomo semplice ma 
impegnato, padrone di con
cetti chiari che trasferì con 
orf!,oglio e costanza nel quo
tidiano, contribuendo la sua 
parte a conferire e mante
nere nel borgo l'aspetto ti
pico dell'attiva comunità ru
rale, funzione vitale al servi
zio della città. 
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Usi dell'altro secolo Lo slittino, uno sport 
Al novello sacerdote stupendo e pericoloso 
per la sua prima Messa 

Da un opuscolo della fine del secolo scorso riportiamo alcuni sonetti 

celebrativi per la prima messa del novello sacerdote Don Giovanni Bisiach. 

I sonetti sono scritti dai sacerdoti allllci del neoreverendo. Un uso che 

si è perso per tanti motivi e che oggi probabilmente sembrerebbe fuori 

luogo. 

Al novello Sacerdote 

Don GIOVANNI EV. BISIACH 
che celebra la sua prima Messa 

nella Chiesa di S. Rocco in Gorizia 
il dì 13 Luglio 1890. 

«Ai ministri di Dio sia guerra e morte»! 
Gridan d'Aiti infin d'Iberna al lido 
Ma dal Tuo cor, Levita assai più forte 
Move una voce: «ogni empio ardir io sfido»! 
«Pera di Dio la Chiesa e si conforte 
Di dir che fue» suona nov'empio grido. 
«Non prevarranno !'infernali porte,» 
Tu esclami, «lddio giurollo e in Lui confido» 
Già l'empietà quale gigante incede, 
La palma è sua: Leon cacciato in bando 
Ella nel Vatican porrà sua sede 
Cieca follia! ... Quand' esser vincitrice 
Le sembrerà, fia vinta, ed esultando 
Le premerà Leon l'ardua cervice. 

D.G.V. 

SONETTO 

Qual lasso pellegrin che nel deserto 
Con brama un'ombra od un ruscel desira; 
O qual nocchier che, trepido, sospira 
Alle sue vele un porto in mare incerto, 

Così pel monte doloroso ed erto 
Di questa amara vita, anela mira 
L'anima tua quel loco u' dolce spira 
Di pace e santo amor grato concerto. 

E ti fu dato, e quale! Di Dio sull'ara 
Ascender ti veggiam di luce adorno, 
Che bella dell'Empir la via rischiara. 

Godi Giovanni, ed al Signor per noi 
Un priego innalza, perché lieti un giorno 
Teco ridir possiam: Gesù siam tuoi! 

SO ETTO 

Sublime dignitade e la più bella 

Gli amici 

Grazia, che all'uomo, lddio largire suole 
A Te, Giovanni, diede; oggi per ella 
Tutto a Se consacrato il Signor Ti vuole. 

Ministro del suo altar; di pecorella, 
Pastor Ti fece; onde tu con parole 
D'eterna verità per via novella 
Condur Tu possa là, u' non si duole. 

Giovanni esulta: Tu ch'intra l'eletta 
Dei Leviti falange ascritto sei: 
Oggi San Rocco a festeggiar s'affretta, 

Ognun si bea in Te mirando fiso, 
Voti ti fan; ad essi giungo i miei; 
E l'amor nostro non fia mai diviso. 

Gorizia, li 13 luglio 1890. 

In segno ,d'affetto 
Un tuo Condiscepdlo. 

(continua dalla i.a pagina) 

Era grande gioia; un po' me
no per mia madre e per mia 
nonna, ossessionate da quel
lo strano ammasso che len
tamentè, ma inesorarbHmen
te, spandeva acqua da più 
parti. Ed io a ballatti intor
no come un mezzo matto. 
Eppure questa mia invenzio
ne mi salvò da una cupa di
sperazione quando, ammala
tomi e piuttosto seriamente, 
obbligai mia madre a mertte
re insieme (oggi u•serei il ter
mine assemlblare) un grosso, 
imponente pupazzo che mi 
diede così l'occasione di vi
vere i momenti esaltanti di 
una nevicata, quando H clima 
tendeva al m~te. 

Terza fase le ma·ledette, 
stupende, drammaticamente 
pericolose discese a tutta bir
ra con slitte (acquistare) e 
slittini (realizzati in proprio) 
da,lla Riva del Casite!lo con 
interventi di Vittorio Coirte, 
preoocupato dell'incolumità 
delle vetrine del suo negozio 
a piè della Casa di Vol'Chero, 
angolo con via Ra1steHo o di 
qualche guardia poco amante 
dello ... sport. 

E giù grida e sequestri di 
slittini o di quegli strani ag
geggi ohe solo la fervida fan
tasia di un ragazzo poteva 
immaginare e realizzare. Io, 
e lo dico con orgoglio, fui il 
primo nel mondo (che mo
destia!) a costruire con cas
sett-e e strisce di aiociaio 
(quelle che ,servivano a tene
re in sesto i grandi sacchi 
di caffè o di 'lana) una spe
cie di toboggan, ohe andava 
tanto bene sull'acciotJtolato 
che improvvis1amente si sfal
dava tutto e finivo a st:niscia
re di pancia sul ghiaccio, con 
visione estemporanea di so
le, luna e stelle contempora
neamente. E di urla acute 
quando le braghette (sì, pro
prio le braghette) lasciaviano 
non solo intravedere parti 
più o meno intime, come i 
mutandoni che mia madre 
continuava a confezionarmi 
e che, alla fine, misero in 
crisi la recluta Marchi non 
abituata ad altri indumenti 
intimi che non fossero quel
li aopunto in pura tela usciti 
dalle mani pazienti delila po
vera mamma. Un paio li ho 
ancora, reperto archeologico 
e strumento museale usato 
da mia moglie <per indurmi 
a non lasciarmi trascinare 
dai ricordi ,del passato. 

L'ultima fase veniva al mo-

mento dell'addio. Della neve 
e del ghiaccio ovviamente ed 
era rappresentata, se m'era 
andata bene la questua, se 
ero riusòto a venedere rame, 
bottiglie e ferro da Schnabl, 
da un certo frequentare il 
«Gigi oca» che, per la circo
stanza, l'oca 0che poi era un 
cigno) se la teneva in depo
sito, girnndo invece con al
tro carretto pieno di «cam
mei». Ogni tanto andavo a 
rimpinzarmi di «petorài» e 
di casitagnaiocio, soprattutto 
in tempo di guerra. Roba da 
poohi centesimi, ma assai 
gradita, soprattutto allo sto
maco 1di necessità se non pro
prio vuoto, con buona incli
nazione alfa vacuità ... 

Altri tempi. Oggi non mi 
sognerei mai di fare cose si
mili. La dignità, innanzi tut
to. Ma vuoi mettere quelle 
giornate ,di fuoco (pardon di 
freddo) che ti facevano sen
tire vivo ed apprezzare il vi
cino (era sempre vicino) a
tale, finendo magari in una 
strana cantina, mezzo depo
sito di ferrivecchi e di albre 
cose affascinanti, di via S. 
Antonio dove i'l Drufovka ti 
vendeva, per poohi saldi, in
tere annate di Topolino. Ed 
era un modo, anche questo, 
di vi•vere. Con la fantasia ov
viamente come srto vivendo 
adesso pensando che, dove 
mi trovo invece di cantare 
i «Tre Re » cantiamo «La 
Stela». E tutto finisce, come 
in un passato eroico, a chie
dere alla bona gente un pic
colo obolo per far fronte ai 
nostri irrefrenabili desideri 
di qualcosa di veramente 
dolce. 

Dunque, ecco ancora qual
che breve nota sul Natale dei 
miei ricordi. Dando prova 
di inguaribile infantilismo 
mi sono 'lasciato un po' an
dare. Non a-spiro di certo ail 
«Campiello», ma al ricono
scimento di quanti hanno 
avuto assieme a me analoghe 
esperienze, questo sì. Dopo 
tutto è un tornare a casa. 
Non è così? Buon Natale e 
mandi. 

Supplemento al n. 51 
di «VOCE ISONTINA» 

Gorizia, 31 dicembre 1983 

Direttore responsabile 
LORENZO BOSCAROL 

Aut. Tribunale di Gorizia n. 33 
del reg. dd. 7 gennaio 1958 

Tipografia Budin s.d.f. 
Gorizia 


